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Si accettano scommesse sulla 
tenuta del Governo in oc-
casione del voto del Senato 
sul Decreto sicurezza bis. 

Il rischio di defezioni da parte dei 
dissidenti del Movimento Cinque 
Stelle è inesistente. Se mai si pro-
filasse l’eventualità di una carenza 
di voti per l’Esecutivo, ci sarebbe-
ro sempre alcuni “responsabili” 
nascosti tra i partiti d’opposizio-
ne. Magari attraverso una assenza 
strategica dall’aula per far scende-
re il quorum e mettere in sicurez-
za la compagine governativa.

Insomma, tutto lascia prevede-
re che il gioco delle polemiche re-
ciproche tra Lega e Cinque Stelle 
con annesse minacce di crisi de-
stinate sempre a dissolversi, si ri-
peterà da metà settembre in poi. 
Ed andrà avanti non solo fino a 
quando Matteo Salvini continuerà 
ad incassare consensi tenendo in 
piedi un governo in cui svolge il 
ruolo di vero oppositore, ma anche 
fino a quando i grillini non si ren-
deranno conto che in questo modo 
si stanno scavando la fossa e la cri-
si delle opposizioni, Forza Italia 
e Partito Democratico, non avrà 
trovato una qualche risoluzione.

Quest’ultimo aspetto sembra 
marginale per la sorte del Gover-
no ma, in realtà, è tra quelli deci-
sivi. La crisi del Pd, lacerato dal 
conflitto tra l’area zingarettiana e 
quella renziana, e quella di Forza 
Italia, sconquassata dalle lotte in-
testine di un gruppo dirigente allo 
sbando, costituiscono la garan-
zia che le elezioni anticipate non 
si terranno a tempi brevi. Nessun 
parlamentare di questi due partiti 
vuole tagliare il ramo su cui siede 
prima di avere una qualche cer-
tezza sul proprio futuro. E questo 
consente a Salvini di allungare a 
piacimento i tempi di una crisi che 
potrà aprirsi solo nel momento di 
massima convenienza per il leader 
leghista.

Più che guardare alle esibizioni 
danzanti del ministro dell’Interno 
e fare del moralismo d’accatto ri-
cordando che Aldo Moro andava 
in spiaggia in doppiopetto e cra-
vatta, bisogna prestare la massima 
attenzione all’evoluzione delle cri-
si interne del Pd e di Forza Italia. 
Da questa evoluzione si saprà se il 
Paese potrà contare in futuro su 
una opposizione seria ed autore-
vole o se è invece condannato a te-
nersi sul groppone il regime gial-
lo-verde degli inadeguati.  

Il gioco della crisi 
che non si apre mai 
di ARTURO DIACONALE

Con 160 voti
favorevoli
(e l’assenza
di 6 grillini)
il decreto
“Sicurezza bis”
riesce a passare
anche al Senato  

Il governo arranca 
ma supera la fiducia
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Berlusconi: il destino 
(politico) di un cavaliere 
di CRISTOFARO SOLA

I l tentativo di fare di Forza Italia un 
partito con regole e strutture orga-
nizzative ispirate al principio demo-
cratico nella selezione della classe 

dirigente è definitivamente naufragato.
D’altro canto, perché illudersi che il 

cambiamento potesse essere possibile? 
Lo si è capito da subito, dal lontano 1994 
che ciò che stava nascendo era una mi-
rabile costruzione, rivoluzionaria per 
il suo tempo, di partito-persona, cioè 
di forza politica strutturata per aggre-
gare il voto d’opinione sulla base di un 
rapporto assoluto, esclusivo, fiduciario, 
non intermediato dalla burocrazia degli 
apparati di partito, tra il leader carisma-
tico e l’elettorato. Forza Italia sarebbe 
vissuta e morta per volontà del suo pa-
dre-padrone. La cosa può non piacere ai 
palati sopraffini della democrazia, ma 
è così che ha funzionato. Forza Italia 
non è mai stata plastica, come malizio-
samente suggerivano i suoi nemici e de-
trattori. Al contrario, è stata un blocco 
granitico forgiato dalle mani di un-uo-
mo-solo-al-comando. Non sono mai esi-
stiti dirigenti portati sugli scudi dagli 
iscritti, ma solo collaboratori scelti dal 
capo. Come in un’azienda.

Ora, scoprire dopo 25 anni il gusto 
per il partito di massa che elegge i suoi 
capi attraverso processi democratici dal 
basso è stata una perdita di tempo. Si 
dirà, come fa un partito che nella libertà 
ha la sua bandiera ad essere governato 
da meccaniche che tutto sono fuorché la 
rappresentazione della libera espressio-
ne dei suoi aderenti? La risposta è che 
vi è stato, in questi anni, un persisten-
te errore di configurazione. La libertà 
in Forza Italia non è mai venuta meno. 
Soltanto che si è trattata dell’accezione 
limitata alla facoltà di andarsene quan-
do non si era d’accordo con le scelte 
del capo. Silvio Berlusconi non ha mai 
trattenuto nessuno. La porta di Forza 
Italia è sempre stata aperta, in direzio-
ne dell’uscita. E Giovanni Toti che oggi 
dichiara conclusa la sua esperienza nel 
partito azzurro è solo l’ultimo della se-
rie dei delfini saltati fuori dall’acquario 
e finiti a nuotare in mare aperto, auspi-
cabilmente con miglior destino dei suoi 
predecessori.

Di sicuro ci sarà il solito rumore di 
sottofondo di quelli che accuseranno il 
transfuga di ingratitudine. All’insinua-
zione diffamatoria l’interessato repli-
cherà sdegnato che ha fatto ciò che ha 
fatto per amore verso Forza Italia, come 
quando per scaricare l’amante che non 
si sopporta più si dice: “Ti lascio per-
ché ti amo troppo”. Ora non importa 
stare a litigare per decidere se sia nato 
prima l’uovo o la gallina, la sostanza è 
che Forza Italia non ha più un futuro. 
E non lo ha non perché Berlusconi non 
voglia mollare il comando o abbia per-
so il suo tocco magico. La responsabi-

lità della perdita del bacino elettorale è 
conseguenza della disastrosa manovra 
di riposizionamento strategico comin-
ciata dal dopo elezioni del 2013. Ber-
lusconi aveva esordito in politica con 
un’intuizione degna di un grande sta-
tista. Grazie alla modifica del sistema 
elettorale che favoriva la polarizzazione 
degli schieramenti in campo, nel 1994 il 
vecchio leone di Arcore aveva trovato la 
forma per sdoganare la destra nel nostro 
Paese. Non si dimentichi che la prima 
Forza Italia aprì il dialogo non con una 
destra moderna e inserita nelle dinami-
che democratiche ma con il Movimento 
Sociale Italiano che nell’immaginario 
collettivo era la diretta discendenza del 
Fascismo. Fu un atto di acume politico 
comprendere che la maggioranza degli 
italiani, pur essendo radicata nei valori 
della destra e della conservazione, fino 
ad allora aveva cercato collocazioni al 
centro perché non accettava l’identifi-
cazione con forze partitiche che si ri-
chiamassero all’esperienza del Venten-
nio.

Fin quando Berlusconi in persona ha 
tenuto vivo il senso della diversità, che 
per i nemici era di natura antropologi-
ca, con gli occupanti del campo della 
sinistra, il consenso degli italiani non è 
mancato. Anche a dispetto dei risultati 
dell’azione di governo che non arrivava-
no, almeno non nella misura promessa 
agli elettori. La figura del Berlusconi 
argine e barriera al pericolo comunista 
è stata un’icona dell’ultimo Novecento. 
In tempi di memoria corta pochissimi 
ricordano l’incursione da guastatore del 
Cavaliere che, sospettoso per i movi-
menti sotterranei di un Gianfranco Fini 
insofferente all’asse con Forza Italia, 
fece irruzione il 28 febbraio 1998 nel Pa-
lazzo dello Sport di Verona, dove era in 
corso la Conferenza programmatica di 
Alleanza Nazionale, con uno stuolo di 
steward che distribuivano agli sbigotti-
ti convegnisti copie gratuite de “Il libro 
nero del comunismo”. Quel gesto di po-
tente richiamo ai valori non negoziabili 
della destra, fatto in sfregio al padrone 
di casa, metteva il capo del centrodestra 
in diretta connessione con la sua gente 
in un rapporto forse cesarista ma effica-
ce nella declinazione del carisma nella 
società dell’immagine e della comunica-
zione breve.

Poi, col tempo, ci si è persi per strada. 
Basta rivedere gli archivi delle elezio-
ni dal 2013 per fotografare il momen-
to della separazione dell’elettorato da 
Forza Italia. È dal Patto del Nazareno 
e dalle continue oscillazioni verso le 
posizioni della sinistra che gli elettori 
sono scappati via da Berlusconi. E ar-
rivare oggi a proporre, come surrogato 
di Forza Italia, un rassemblement di ce-
spugli centristi in stile Centro Cristiano 
Democratico (Ccd) di casiniana memo-
ria, segna il definitivo distacco da quel 
mondo liberale, riformista, solidamente 
ancorato alla storia della migliore de-
stra italiana, che mai potrebbe prestarsi 
a soluzioni avventuriste con i nemici di 
sempre della sinistra.

D’altro canto, non vi è solo la vicen-
da di Forza Italia a testimoniarlo. Tutte 
le formazioni che negli anni sono sorte 
deviando dall’alveo del Popolo delle Li-
bertà sono state cancellate dagli eletto-
ri. Il Nuovo Centrodestra di Angelino 
Alfano, Futuro e Libertà di Gianfranco 
Fini, Scelta Civica di Mario Monti, Al-
ternativa Popolare di Beatrice Loren-
zin, hanno avuto uguale sorte essendo 
macchiati dal peccato originale di voler 
portare altrove i consensi raccolti a de-
stra. Berlusconi oggi ritiene di percor-
rere la strada del neocentrismo? Ne ha 
il diritto. Però si astenga dal dare dei 
cretini agli elettori se poi non lo votano. 
Giovanni Toti, dal canto suo, potrà ave-
re qualche chance di successo nel creare 
una micro-formazione liberale a patto 
che la schieri accanto alla Lega e a Fra-
telli d’Italia in un’operazione chiara e vi-
sibile di riappropriazione di programmi 
e visioni appartenenti alla storia politica 
e ideale della destra. Alle elezioni poli-
tiche anticipate, date per probabili nella 
primavera del 2020, la scialuppa pilota-
ta dal Governatore della Liguria potrà 
contare su una presenza di tribuna nel 
nuovo Parlamento grazie a candidature 
offerte graziosamente da Matteo Salvi-
ni in alcuni collegi uninominali sicuri. 
Garanzia che, resta sottinteso, non sarà 
estesa a ciò che rimarrà di Forza Italia. 

Pessimismo cosmico 
sull’Italia 
di CLAUDIO ROMITI

S econdo un sondaggio realizzato 
da Intrum, uno dei maggiori ope-
ratori europei nei servizi al cre-
dito, il 65 per cento delle impre-

se italiane ritiene che il Paese sia già in 
recessione, mentre l’11 per cento pensa 
che lo sarà il prossimo anno. Tutto ciò 
all’interno di un quadro comunitario in 
cui solo la Grecia ci supera di poco in 
termini di pessimismo.

Eppure, malgrado anche gli ultimi 
dati negativi sulla produzione industria-
le non lascino intravedere alcuno spira-
glio di ripresa nemmeno nella seconda 
parte dell’anno, così come era convinto 
che accadesse il premier Giuseppe Con-
te, sul piano politico prosegue un certo 
qual surreale andamento, almeno per 
quel che concerne ciò che riportano i 
sondaggi più accreditati.

Ad un Movimento 5 Stelle in caduta 
libera, fa da contraltare la crescita inin-
terrotta della Lega di Matteo Salvini, la 
quale indubitabilmente è riuscita nella 
miracolosa alchimia di far pagare solo ai 
suoi soci di Governo il conto del sempre 
più evidente fallimento della loro ricetta 
economica. Anzi, quasi che si trovasse 
tra i banchi dell’opposizione e non nella 
stanza bottoni insieme a Luigi Di Maio 
& company, il leader del Carroccio sem-
bra ottenere nuova linfa vitale dai pessi-
mi risultati di un approccio economico 
che aveva promesso miracoli, arrivando 
ad annunciare dal balcone di Palazzo 

Chigi la fine della povertà. Evidente-
mente Salvini e il suo partito continua-
no ad essere percepiti da buona parte 
dell’elettorato, soprattutto quello che 
sogna strabilianti cambiamenti a costo 
zero, come la parte solida e ragionevo-
le di un Esecutivo che, nel complesso, 
sta letteralmente traghettando il Paese 
dentro le sabbie mobili di una rischio-
sissima stagnazione. Rischiosissima so-
prattutto perché, sotto la spada di Da-
mocle di un debito pubblico colossale e 
a causa delle ben note fragilità di natura 
sistemica, una eventuale crisi esogena 
di natura globale, come potrebbe es-
sere una ulteriore recrudescenza nella 
guerra dei dazi trumpiana, ci vedrebbe 
con ben poche difese, con la prospettiva 
di subire attacchi speculativi peggiori 
di quelli del 2011. Ma tutto questo non 
sembra turbare i sonni del gran capo 
della Lega, il quale prosegue nella sua 
inarrestabile avanzata politica, mentre 
il Paese reale scende lentamente verso 
l’inferno del sottosviluppo, accompa-
gnato da un pessimismo cosmico assai 
diffuso tra gli operatori economici di 
questo disgraziato Paese.

Ciononostante, segnatamente quando 
si dovrà mettere mano ai conti, varando 
una prossima Legge di Bilancio da far 
tremare i polsi, personalmente conti-
nuo a pensare che nel momento in cui 
si chiuderà il sipario dell’attuale teatri-
no gialloverde a dominare incontrastato 
rimarrà solo il partito unico della realtà. 
E allora si che saranno dolori pure per lo 
scaltro ministro dell’Interno.     
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